INTERVISTA N°2 a Nicola Novelli, direttore della testata on line nove.firenze.it, notizie locali in tempo reale:

- Quando e in che contesto è nato nove.firenze.it?

Nel 1996 mi innamorai di internet durante un corso di formazione della Rai, per la quale ho lavorato per molto tempo. Oltre a questo, due amici fiorentini mi proposero di aprire un sito internet, così nacque il progetto nell'estate del 1996. L'idea che poi si è materializzata nel Gennaio 1997 con la messa on line, era di costruire un notiziario locale molto leggero che permettesse l'auto pubblicazione da qualsiasi computer tramite password. Doveva essere un prodotto utile soprattutto per gli uffici stampa e per le redazioni, ma all'inizio abbiamo avuto molte difficoltà dovute soprattutto al fatto che internet era più una curiosità che altro. Il mercato non era ancora pronto e gli uffici stampa ignoravano internet come fonte utile per il loro lavoro. Inoltre non c'era ancora la possibilità, che si è sviluppata con il tempo, di far partecipare i lettori attivamente, una se non la più importante innovazione portata da internet.

- Come è organizzato nove.firenze.it?

Siamo un'associazione culturale senza fini di lucro, ci lavoriamo in dieci. Ognuno di noi fa anche un altro lavoro e porta la sua esperienza da altri campi della vita. Siamo ovviamente registrati in tribunale ma non abbiamo una redazione fissa, ognuno lavora da dove vuole e dedica a questo sito solo una parte della giornata. Abbiamo un provider di Firenze, Arcanet e la nostra forza è il fatto di avere collaboratori sparsi per l'Italia, ognuno con le proprie esperienze da raccontare. Così credo che dovrebbe essere la comunicazione, massima libertà e soprattutto il cittadino protagonista.

- Come consideri il lavoro su internet rispetto a quello dei colleghi di Tv, radio e carta stampata?

Con i giornalisti della carta stampata credo che ci sia di simile la voglia di pubblicare le proprie idee e il gusto della scrittura. Ovviamente sul giornale ci sono dei filtri, non c'è proprio la massima libertà e soprattutto c'è molto meno spazio che su internet. In rete puoi pubblicare quanto vuoi e inoltre si possono sfruttare i link, che sono una risorsa straordinaria. On line si propone un nuovo rapporto con i lettori, non esiste più il potere d'agenda. Sono completamente d'accordo con chi dice che è il lettore a scegliere i contenuti e che siamo tutti giornalisti con il diritto e il dovere di pubblicare. Il lettore è il direttore, nessun'altro. Internet ha subito inizialmente un problema di tipo culturale per cui il lettore arrivava in rete nello stesso modo in cui seguiva la televisione, passivamente. Per questo l'ascolto sta soprattutto nei grandi portali nazionali.

- Qual è la strada migliore per internet: tutto gratis, tutto a pagamento o la via di mezzo?

Credo che non ci siano dubbi su questo, la strada giusta è quella del tutto gratis, è straordinario il fatto che si possa comunicare con tutto il mondo con il costo di una telefonata. I problemi economici che stanno attraversando molte pubblicazioni on line sono dovuti al fatto che c'è una crisi generale che riguarda anche gli altri media. La questione è tecnica, è in crisi tutto il mercato pubblicitario. Molti siti, presentati in pompa magna, hanno dovuto fare un passo indietro o addirittura hanno chiuso i battenti. A livello locale posso fare l'esempio dell'Unità. Molti siti stanno tentando una soluzione chiudendo l'accesso libero, ma secondo me è una strategia che non porterà lontano, l'ingresso deve rimanere gratuito.

- Qual è il profilo del lettore di internet?

Credo che non esista, o meglio, penso che ce ne siano innumerevoli, è un infinito. Bisogna per questo immaginarsi la striscia bianca del motore di ricerca, nella quale si cerca veramente di tutto e si può scrivere qualunque cosa. Da noi sono arrivate persone che avevano digitato "schiacciata fiorentina", per dire come internet è utilizzato in svariati modi che è difficile classificare o costruirci sopra un identikit. 

Di internet è stata apprezzata l'imprevedibilità, così come fu in passato per il telefono, che finalmente permetteva alla gente di comunicare a grandi distanze.

- Che prospettive ha un giovane che inizia su internet come giornalista e se cambierà qualcosa in futuro.

Sinceramente io non credo nella professione giornalistica in senso tradizionale. Con le mie esperienze porto avanti un progetto che va ben al di là del giornalista tradizionale. Ci vuole un nuovo approccio alla comunicazione, è giusto che ogni cittadino esprima quello che ha da dire secondo le proprie competenze. Così il dottore scriverà di medicina, l'architetto parlerà delle sue opere e via dicendo, in modo da dare il proprio contributo. Per quella che è la mia esperienza, quindi, non consiglierei ad un giovane di perseguire le strade tradizionali del giornalismo. Questo all'inizio potrà anche essere duro, ma in seguito può dare sicuramente maggiori soddisfazioni.
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